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I LIMITI NON ESISTONO 
Opera iconica origine della mostra 

 

L’opera I limi& non esistono di Fulvio Morella, realizzata in bronzo ricamato su tessuto, è il nucleo conce6uale 
da cui prende origine l’intero ciclo omonimo sviluppato nei Luoghi Paralimpici: dal Tren<no a Milano, fino 
alla mostra Cor&na di Stelle, in programma a Cor<na in vista dei Giochi Olimpici e Paralimpici Invernali 
Milano Cor?na 2026. Proprio a Cor<na l’opera viene presentata in una forma inedita, come approdo e sintesi 
del pensiero dell’ar<sta. 

La mostra Cor&na di Stelle, in apertura sabato 3 gennaio e visitabile fino al 5 aprile, è curata da Sabino Maria 
Frassà e promossa da CRAMUM, Lagazuoi EXPO Dolomi? e FISIP, con il patrocinio di INJA – Ins?tut Na?onal 
des Jeunes Aveugles Louis Braille di Parigi, del Comitato Italiano Paralimpico e del Parlamento Europeo, 
nell’ambito dell’Olimpiade Culturale Milano Cor?na 2026. 

La forma scelta da Morella è quella di una pupilla. L’ar<sta constata come oggi la rappresentazione del cielo 
non coincida più con una semplice “res<tuzione re<nica”, ma rimandi a ciò che eccede la visione: memoria, 
immaginazione, condivisione. Come ricordava Paul Klee, l’arte non “riproduce il visibile”, ma “rende visibile” 
ciò che non sempre lo è. Questa pupilla di stelle diventa così il punto in cui lo sguardo individuale si apre a 
una visione comune e, le6eralmente, infinita. I pun< del Braille vengono trasforma< nel Braille Stellato e 
ricama< con filo di bronzo fino a diventare corpi celes<: sfiorando il tessuto siamo invita< a toccare le stelle 
con un dito. 

L’opera possiede un’immediata forza este<ca, ma custodisce un messaggio più profondo: i limi< che crediamo 
assolu< sono spesso costruzioni mentali, schemi che ci portano a vedere sopra6u6o l’ostacolo e non la 
possibilità di a6raversarlo. È il principio che anima il Paralimpismo, che Morella abbraccia pienamente. 
L’ar<sta ripete spesso: «Noi siamo infinito». Non significa che il singolo individuo sia onnipotente; al 
contrario, ognuno è limitato, fragile, incompleto in qualcosa. Ma in ciascuno abita una luce di infinito, che 
emerge soltanto quando smeRamo di considerarci soli e iniziamo a pensare in modo corale. Nessuno è 
infinito individualmente: lo diven<amo se facciamo squadra, se lavoriamo insieme. L’opera diventa così un 
invito a vivere l’arte come esperienza condivisa: me6ersi uno accanto all’altro, ciascuno con le proprie 
capacità, invece di definirsi a6raverso le proprie “incapacità”. 

Per la prima volta, Morella sceglie di ricamare con filo di bronzo. In precedenza aveva privilegiato argento e 
oro, colori che rimandano immediatamente al podio, ai primi pos<. Conoscendo da vicino il mondo 
paralimpico, l’ar<sta coglie un’evidenza: a fare la storia non sono soltanto i vincitori, ma tuS gli atle? che 
arrivano ai Giochi. Per questo dedica l’opera non solo a chi conquista medaglie, ma a tuR gli atle< paralimpici: 
atle< olimpionici nel senso più ampio del termine, perché competono a pieno <tolo al più alto livello dello 
sport. 

I limi& non esistono è dunque, al tempo stesso, uno sprone a riconoscere che l’infinito è una possibilità che 
si costruisce insieme e un omaggio a chi quelle stelle è riuscito davvero a toccarle: gli atle< paralimpici che, 
con le loro storie, dimostrano ogni giorno che l’ostacolo può diventare possibilità. In questo contesto, l’opera 
si presenta come il fulcro simbolico e narra<vo del percorso esposi<vo: una soglia da oltrepassare, per 
imparare a guardare il cielo — e noi stessi — come un infinito che prende forma soltanto nella relazione. 

 

Sabino Maria Frassà, curatore della Mostra 



LIMITS DO NOT EXIST 
Iconic work and origin of the exhibi3on 
 
The work Limits Do Not Exist by Fulvio Morella, created in bronze thread embroidered on fabric, is the 
conceptual nucleus from which the en<re cycle of the same name developed across the Paralympic Venues—
from Tren<no to Milan, culmina<ng in the exhibi<on Cor<na di Stelle, scheduled in Cor<na in the lead-up to 
the Milano Cor<na 2026 Olympic and Paralympic Winter Games. It is precisely in Cor<na that the work is 
presented in an unprecedented form, as both the culmina<on and the synthesis of the ar<st’s thought. 

The exhibi<on Cor<na di Stelle, opening on Saturday, 3 January and on view un<l 5 April, is curated by Sabino 
Maria Frassà and promoted by CRAMUM, Lagazuoi EXPO Dolomi<, and FISIP, with the patronage of INJA – 
Ins<tut Na<onal des Jeunes Aveugles Louis Braille (Paris), the Italian Paralympic Commi6ee, and 
the European Parliament, within the framework of the Milano Cor<na 2026 Cultural Olympiad. 

The form chosen by Morella is that of a pupil. The ar<st observes that today the representa<on of the sky no 
longer coincides with a simple “re<nal rendering,” but points toward what exceeds vision: memory, 
imagina<on, and sharing. As Paul Klee reminded us, art does not “reproduce the visible,” but “makes visible” 
what is not always seen. This stellar pupil thus becomes the point at which the individual gaze opens onto a 
shared—and literally infinite—vision. The Braille dots are transformed into Stellar Braille, embroidered 
with bronze thread un<l they become celes<al bodies: by brushing the fabric, we are invited to touch the 
stars with a finger<p. 

The work possesses an immediate aesthe<c power, yet it holds a deeper message: the limits we believe to be 
absolute are onen mental construc<ons, frameworks that lead us to focus on obstacles rather than on the 
possibility of crossing them. This is the very principle that animates Paralympism, which Morella fully 
embraces. The ar<st onen repeats: “We are infinite.” This does not mean that the individual is omnipotent; 
on the contrary, each of us is limited, fragile, incomplete in some way. Yet within everyone there dwells a 
spark of infinity, which emerges only when we stop considering ourselves alone and begin to think collec<vely. 
No one is infinite on their own; we become so when we work as a team, when we act together. The work thus 
becomes an invita<on to experience art as a shared prac<ce: standing side by side, each with their own 
abili<es, rather than defining ourselves through our so-called “disabili<es.” 

For the first <me, Morella chooses to embroider with bronze thread. Previously he had favoured silver and 
gold—colours that immediately evoke the podium and top rankings. Through his close engagement with the 
Paralympic world, the ar<st arrives at a clear insight: history is not made only by the winners, but by all the 
athletes who reach the Games. For this reason, the work is dedicated not only to medalists, but to all 
Paralympic athletes—Olympic athletes in the broadest sense of the term—because they compete fully and 
legi<mately at the highest level of sport. 

Limits Do Not Exist is therefore both an exhorta<on to recognise that infinity is a possibility built together and 
a tribute to those who have truly managed to touch the stars: the Paralympic athletes who, through their 
stories, show every day that an obstacle can become an opportunity. In this context, the work stands as the 
symbolic and narra<ve fulcrum of the exhibi<on path: a threshold to be crossed, invi<ng us to look at the 
sky—and at ourselves—as an infinity that takes shape only through rela<onship. 

 
Sabino Maria Frassà 

Curator of the exhibi7on 


